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INCUCINA
‘Nduja, formaggima anche champagne

Così la ‘ndrangheta «parla» attraverso il cibo
Generando consensi emostrando opulenza

L
'odore appetitoso impre-
gna l'aria che si respira
nell'aula. Davanti a centi-
naia di ragazzi, su quella

che è la cattedra dove dall'inizio
dell'anno si avvicendano professo-
ri, stanno alcuni vassoi: fette di pa-
ne, pezzi di formaggio, ed etti di
'nduja, il salame calabrese morbi-
do e piccante. È l'ultima lezione
del corso di Storia dell'Ndranghe-
ta all'Università Roma Tre – facol-
tà di Giurisprudenza- a fine mag-
gio la verifica; ma il cibo non è og-
getto di uno spuntino per festeg-
giare. O non solo.

Primacheglistudentiprendes-
sero posto nella grande aula, dove
finora in più di 400 hanno seguito
il corso – unico nel suo genere - del
professor Enzo Ciconte, il relatore
ha sistemato i piatti come fossero
appunti da cui cominciare la lezio-
ne. Perché di questo si parla: di co-
me l'ndrangheta mangia, di quali
cibi fa sfoggio e consumo, del valo-
re simbolico e sociale che ad essi
attribuisce. È una storia vecchia e
articolata quanto lo è quella «dell'
organizzazione criminale più for-
te, più radicata, più presente in Ita-
lia e nel mondo», ricorda Ciconte.
Da dove cominciare? Il relatore,
Gianfranco Manfredi, giornalista,
capo ufficio stampa dell'assem-
blea regionale calabrese, comincia
dagli arresti di alcuni boss, «nasco-
sti in stanze e sotterranei piene di
soppressate e salsicce, o di ricotte
fresche e pane raffermo». E per di-
mostrare che sul piano investigati-
vo il cibo non è un elemento da sot-
tovalutare racconta un caso emble-
matico: «Il 24 novembre 2008 ad
Amsterdam viene arrestato Giu-
seppe Nirta, latitante. Gli investi-
gatori sono arrivati a lui seguendo
alcune donne che gli stavano por-
tando salumi e pasta al forno. In
qualche modo il profumo di quelle
pietanze ha lasciato una tracci». E
svelato un'identità. «In molti casi
alcuni cibi sono stati esportati all'
estero dai boss come elementi di
identità con un uso strumentale,
ma oculato – spiega Manfredi – a
seconda delle circostanze e delle
convenienze la 'ndrangheta sa mi-
metizzarsi nell'ambiente, man-
giando piatti tipici del contesto, o
usare piatti tradizionali quando
serve rafforzare l'identità del grup-
po». È l'uso del cibo che fa la diffe-
renza dunque. «Ci si appropria di
abitudini e costumi alimentari, ma
anche religiosi, per ottenere con-
senso e mostrarsi i veri custodi del-
la tradizione dura e pura del Sud;
un modo per aumentare il credito

popolare. Ma allo stesso tempo si
celebra la modernità, si guarda a
personaggi come Briatore o Mon-
tezemolo facendoli icone di lusso,
di stile e in molti casi si mangiano
ostriche e si beve champagne in
coppe di finissimo cristallo. Certo
non un prodotto della tradizione,
eppure per i boss un bene di largo
consumo. Per ostentazione, per
provare l'opulenza, il potere e la
ricchezza, per umiliare le forze
dell'ordine e i funzionari dello Sta-
to, che magari non hanno i mez-
zi».

Cosìsedaunlato ci sono il ragù
di capra, il pecorino, lo stoccafis-
so, il vino, i sapori selvatici e tipici
dell'Aspromonte, dall'altro ci sono
i cibi pregiati e proibiti: aragoste,
caviale, datteri di mare e, a propo-
sito di selvaggina, ghiri. «In Cana-
da ad esempio è proibito sommini-
strare certe carni e i ristoranti più
ricercati dai mafiosi sono proprio
quelli che somministrano sotto
banco certi piatti. Per il piacere di
essere diversi e obbedire ad altre
norme, ad altre regole, che non so-
no quelle dello Stato». E se un gior-
no si finisce in carcere, quale pena
nell'adattarsi al vitto. «Per tanti an-
ni cibo e alcol sono stati elementi
di distinzione rispetto agli altri de-
tenuti; i boss venivano riforniti
dall'esterno di ogni prelibatezza, e
ne facevano anche lì uno strumen-
to di sfida e di potere; poi dall'en-
trata in vigore del carcere duro
con il 41 bis l'aria è cambiata. Nien-
te più fornelletti in cella, niente
più riserve alimentari. Solo il di-
sprezzato vitto carcerario da man-
giare». I banchetti conviviali conti-
nuano fuori però. E continuano ad
essere «occasioni di crescita per
l'ndrangheta; situazioni in cui si ce-
mentano alleanze, si stabiliscono
gerarchie; si mettono a punto stra-
tegie – precisa Manfredi – o si riflet-
te su attacchi ricevuti».Occasioni
culturali si potrebbe dire, senten-
do la conclusione del professor Ci-
conte, che ai suoi allievi – future
donne e uomini di legge – a chiusu-
ra dell'anno accademico ricorda:
«Ragazzi, tutto ciò dimostra che la
'ndrangheta non è riducibile all'im-
magine di un gruppo di selvaggi
che fanno i criminali; c'è una cultu-
ra da considerare, un'esibizione
del potere. Un'operazione che mi-
ra, attraverso cibo, musica, costu-
mi, a fare della 'ndrangheta uno
dei prodotti originali della tradizio-
ne calabrese». E nonostante la
'nduja e il formaggio che hanno da-
vanti ai ragazzi, a pensarci, quasi
quasi passa la fame.❖
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